Per favorire il cammino liturgico celebrativo delle Parrocchie, la Segreteria sinodale mette a disposizione, al libero utilizzo delle Comunità stesse, due composizioni del Maestro don Gilberto Sessantini: “Inno sinodale” e “Messa sinodale”.

I testi possono essere reperiti presso la Libreria Buona Stampa e San Paolo in Bergamo.

GUIDA IL TUO POPOLO
Le radici bibliche del canto
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Il ritornello evoca la consapevolezza che l’antico ed il nuovo Israele hanno sempre avuto: è  il Signore  che è alla guida del suo popolo, sempre. È Lui che indica il cammino, sorregge, raduna, protegge, ieri come oggi (Es 15,13; Ne 9,12; Sir 18,13). Per mezzo di Gesù Cristo che è “via verità e vita” (Gv 14,6), che è “luce del mondo” che “splende nelle tenebre” (Gv 8,12; Gv 1,5) la Chiesa procede sicura nel cammino del tempo e dello spazio.

La prima strofa è tratta dal Salmo 125 (vv 1-2); la seconda e la terza dal Salmo 33 (vv. 10-15). Il loro contenuto mette in evidenza, per così dire, gli effetti dell’azione di guida del Signore nei confronti del suo popolo. Come i monti circondano la città di Sion e la proteggono, così la benevolenza e la forza del Signore proteggono la sua Chiesa dalle insidie del nemico. I disegni delle nazioni, i progetti dei popoli se non sono secondo il cuore di Dio, per quanto gli uomini si affannino a realizzarli, vengono comunque annientati. Beato è il popolo che ha scelto Dio come Signore e che il Signore ha scelto come suo erede, come depositario e dispensatore privilegiato della sua grazia. Così la Chiesa è chiamata ad essere luce delle genti (LG 1), città posta sul monte per fare luce agli uomini attraverso le sue opere buone (Mt 5,14ss).

Gli elementi musicali

Propriamente parlando non si tratta di un vero e proprio inno strofico, di un inno cioè con le strofe metricamente uguali senza ritornello. Per una più facile assimilazione e diffusione si è preferito avere una struttura responsoriale e a ritmo libero; ciò ha permesso l’uso di un linguaggio più spontaneo e accessibile a tutti. A questo testo ho applicato una melodia di altrettanto facile accessibilità che nel ritornello riecheggiasse gli stilemi propri degli inni (andamento cadenzato, quasi marziale, ritmi regolari, slanci melodici, ripetizione di versi con cadenza mediana alla dominante…) per una più puntuale esecuzione corale da parte di tutti i presenti. Le strofe, invece, sono pensate più come dei recitativi. Qui i vari adattamenti ritmici a valori sillabici diversi di strofa in strofa, suggeriscono l’affidamento ad una o più voci soliste. L’alternanza di esecutori faciliterà la drammaturgia e renderà incisivo l’ingresso del ritornello. 









Gilberto Sessantini
Guida il tuo popolo Signore,

oggi e sempre.

Sulle strade della storia

Tu sei luce nell’oscurità,

Tu sei via, vita e verità.

Chi confida nel Signore è come il monte Sion:

non vacilla, è stabile per sempre.

I monti cingono Gerusalemme:

il Signore circonda il suo popolo,

ora e sempre.

Il Signore annulla i disegni delle nazioni,

rende vani i progetti dei popoli:

ma il piano del Signore sussiste per sempre,


i pensieri del suo cuore


per tutte le generazioni.


Beata la nazione il cui Dio è il Signore,


il popolo che si è scelto come erede.


Il Signore guarda dal cielo,


egli vede tutti gli uomini


e comprende le loro opere.

MESSA SINODALE
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 In vista delle celebrazioni liturgiche che, a livello parrocchiale, foraneo o diocesano, costellano i lavori di un cammino sinodale, si è pensato di  predisporre un ordinario della Messa caratterizzato da un parte da musicalità immediata e dall’altra, quanto cioè ad esecutori, da estrema duttilità, per potersi rivolgere a tutte le comunità e alle loro diverse possibilità esecutive. Ne è nata questa Messa Sinodale, un ordinario allargato, dove non solo sono presenti i cinque consueti brani  (Kyrie, Gloria, Credo, Santo, Agnello di Dio) ma anche tutto quello che può e deve servire ad una celebrazione eucaristica di rito romano secondo la liturgia del Vaticano II, in una duplice veste: con o senza coro a quattro voci. Per poter facilmente coinvolgere l’assemblea ho pensato di utilizzare alcune costanti melodiche che, pur di volta in volta leggermente modificate, costituiscono l’ossatura delle varie parti e contribuiscono ad una certa unitarietà tematica. Così il materiale musicale di base è una scala di Re discendente, in modo maggiore per il Gloria, l’Alleluia,  il Santo e le altre acclamazioni; di modo minore per l’Agnello di Dio; con il Si naturale, o “duro”, per il Kyrie e le varie forme dell’Atto penitenziale e dell’Aspersione fuori del Tempo pasquale. In tal modo ogni elemento liturgico cantato, oltre a veder rispettata la propria pertinenza rituale quanto a genere musicale e ad esecutori, possiede un proprio carattere con il quale viene reso l’atteggiamento spirituale sotteso e richiesto in quel particolare momento dalla celebrazione. A questo contribuisce anche l’accompagnamento organistico da pensarsi sempre in funzione concertante; alcune indicazioni di registrazione sono date, altre andranno ricercate in base agli strumenti utilizzati e alla scrittura musicale.  

Per l’Atto penitenziale ho predisposto sia la forma dialogica che quella tropata presenti nel Messale: il solo (cantore o celebrante) si alterna all’assemblea. Nella versione dove è prevista la partecipazione del coro a 4 voci, quest’ultimo è chiamato a creare atmosfera, a predisporre un tappeto sonoro, anche dissonante, su cui si innesta la proposta del solo cui risponde l’assemblea.   E’ bene pertanto fare attenzione al bilanciamento tra solo e coro perché l’uno non prevarichi sull’altro.  

Seguendo le varie possibilità suggerite dal Messale, per il rito di Aspersione ho predisposto l’antifona Aspergimi con il salmo 50 da usarsi fuori del Tempo pasquale, l’antifona Ecco l’acqua con versetti di Ezechiele e dell’Apocalisse per il Tempo pasquale, e quattro altre acclamazioni, due per ogni tempo, da alternare a recitativi (cfr. MRI pp. 1034ss). 


L’Inno di lode ha una struttura tale da poter essere eseguito sia nella versione diretta (eseguito cioè da cima a fondo senza interruzioni o ripetizioni), che è sempre da preferire,  sia in quella responsoriale. Nella versione diretta non deve mai mancare il dialogo tra solo e assemblea della parte centrale. La versione per coro è un po’ più complessa, perché ogni sezione è trattata in modo diverso: a cinque parti (una l’assemblea e quattro il coro) la frase iniziale, all’unisono la seconda che sfocia in una frase a quattro comprendente l’assemblea, la terza affidata al solo coro, la quarta in dialogo tra solo e assemblea, la quinta ed ultima a due parti: le tre voci del coro all’unisono con l’assemblea mentre ai soprani è affidato un discanto. Tale complessità esecutiva è motivata dal voler rendere al meglio la struttura ed i contenuti del testo.


Il Canto al Vangelo prevede una forma sviluppata da usarsi ordinariamente, l’Alleluia, ed una acclamazione per il tempo di Quaresima. Anche in questo caso va salvaguardata la dialogicità con cui è costruito il canto. Per il coro è prevista una coda polifonica che amplifica il gesto sonoro dell’acclamazione.

Per la Professione di fede ho scelto il Simbolo Apostolico e l’ho trattato in forma responsoriale per una partecipazione più diretta ed immediata, oltre che solenne, dell’assemblea; al solo è affidata la cantillazione delle tre sezioni del testo.


Per la Preghiera universale ho predisposto diverse risposte cantate da scegliersi in base al contenuto delle preghiere e al tempo liturgico. La versione con il coro a 4 voci ricalca gli ostinati in uso a Taizè che ben si addicono ad una preghiera di tipo litanico. Il coro e l’assemblea continuano a cantare le invocazioni  mentre il solista si sovrappone ad essi proponendo le intenzioni anche improvvisando a partire dal modulo armonico-melodico indicato.


La Preghiera eucaristica presenta le tre acclamazioni costruite con il medesimo materiale musicale in modo tale da rendere appieno l’unitarietà della stessa. Nel Santo per tre volte viene proposta la frase musicale d’inizio: prima dall’organo, poi dal solo (o dal coro all’unisono) e infine dall’assemblea (insieme con il coro a 4 voci) in un crescendo sonoro che troverà il suo culmine nell’Osanna. Ho predisposto per l’acclamazione di anamnesi tutte e tre i testi proposti dal Messale ciascuno con un incipit che non lascia adito a confusioni nella risposta assembleare. Nella dossologia infine, piuttosto che utilizzare un recitativo secco ho preferito ampliarlo ad una dimensione più lirica; nel caso di difficoltà il celebrante potrà “accontentarsi” di cantillare in recto tono, in questo caso spetterà all’organo il compito di muovere l’ambientazione armonica. Il coro potrà arricchire la risposta con una breve coda polifonica.


L’embolismo Tuo è il regno utilizza lo stesso modulo del Credo, ma a differenza di questo prevede anche il coro in un insieme a 5 voci che ben rende il contenuto del testo.


La Litania di frazione è trattata per quello che è, cioè una litania: alla proposta del solo o del coro risponde tutta l’assemblea. Anche in questo caso una coda polifonica “all’antica” sulle parole finali amplifica il gesto sonoro. 

Spero che questa proposta venga incontro alle esigenze di quanti sono chiamati all’animazione musicale della liturgia e non vogliono rinunciare alla solennità che la presenza di un coro offre oltre che al rispetto delle parti che spettano di diritto all’assemblea.

Don Gilberto Sessantini 







